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È EIA SAI 


Agli abbonati ed ai lettori. 


Avveriiamo coloro cul abbiamo fin qui mandati nu» 
meri di saggio, che col prossimo numero sospende 
remo loro l'invio della RivIsta se non avratino pagato 


‘.. l’abbonamonto. 


Tutti 4 lettori sono avvisati cho dal prossimo nu= 
mero sospenderemo l'invio della Rivista anche a 
tutti «quel rivenditori che avendo un debito con la 
nostra. amministrazione, e avvisati di mettersi in 
regola, non si:sono ancora fatti ‘vivi. 

Tanto per norma dei nostri amici, 

L'Amministrazione. 


Nel mondo opepaio 


Da ogni dove giungono notizie del nuovo ride- 
starsi del moyimento operaio, un risveglio simile a 
quello chie. si.ebbe in Europa si tempi dell’Inter- 
nazionale, Una gioventù nuova, piena d’entusiàsmo, 
laboriosa, intelligente, e pronta a camminare sempre 
innanzi per aprire nuovi orizzonti all'umanità, sì va 
organizzando dappertutto, in special modo nelle as- 
sociazioni ‘operaie di miéstiere e nelle università po- 
polari. Goloro' che. hanno: osservato da’ vicino .il 
movimento dell’Internazionale prima della guerra 
franco-germanica sono colpiti dalla somiglianza del 
movimento odierno ‘con quello d'allora, con quello 
dei ‘migliori anni di vita della grande associazione 
di lavoratori, ÎÈ Ja medesima gioventù, animata dello 




















stesso ardore, che i nostri vecchi amici hanno co- 
nosciuto venticinque 0 trentanni orsono. 

E.il fenomeno si riproduce in Francia, nella Sviz- 
zera francese, in Olanda, nelle Americhe, in Spagna, 
in Italia e perfino in Germania dove, a quanto sembra, 
un giovane movimento sindacale si delinea e si di- 


stingue nettamente a lato del partito socialdemo- 


eratico, 

Infatti, come già nell’Internazionale, il movimenio 
prende un carattere spiccato di organizzazione ope- 
raia; l'associazione di mestiere si estende. Si parla 
di scioperi, sopratutto di.sciopero generale; e l’at- 
tenzione dei giovani lavoratori da poco entrati nella 
vita attiva si dirige a preferenza su questioni di 
lotta. diretta fra operai e padroni. lîssi si appassio- 
nano. alla rivoluzione sociale; molto più che alla 
conquista dei poteri nella società borghese attualè, 
E questo scopo finale sembra li guidi tanto nella 
scelta dei mo; 
gomenti da discutere, 





** 


Dunque noi entriamo evidentemente in una nuova 
fase «del movimento verso Ja emancipazione del la- 
voro, : 

La causa è facile ad esser compresa. I lavora- 
tori devono finire con l’accofgersi di due cose, In- 
nanzi tutto la «conquista del potere» loro promessa, 
da: ottenersi solo col maneggiare schede elettorali, 
e la «rivoluzione pacifica» che la doveva seguire 
sono state riconosciute ormai e l'una e l’altra vere 
utopie, lisse costiluiseono un socialismo infinita» 
mente più « utopistico » di quello che fu acclamato 
dai nostrì padri, quando erigevano in Parigi le bar- 
ricate, e s'impadronivano della città per proclamarvi 
la Repubblica e, più tardi, la Comune. Man mano 
che i lavoratori mandano entro i parlamenti coloro 
che credono capaci dirappresentarti, la famosa «con- 
quista», si allontana da essi; e viceversa si accor- 
gono di essére-essi stessi. conquistati sempre più dai 
poteri della bor; i, snervati, soltomessi a 
questa macchina — lo Stato — che attanaglia” il 
























i di lolta, come in quella degli ar- 
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lavoratore ed erige in principio il monopolio del 
capitale e lo sfruttamento dell'operaio. S'accorgono 
di divenire, insomma, ogni giorno più mancipii di 
quel regime che avevano sognato di conquistare per 
rovesciarlo. 

La realtà dei fatti si vendica delle loro utopie 
autoritarie, elaborate per essi dai dotti della bor- 


ghesia, ui 
Lo Stato — che, nel corso della storia, è sorto 
per mantenere la servitù delle masse — non può 


servire alla loro liberazione, allo stesso modo che 
la regalità feudale non poteva, nel 1879, essere istru- 
mento adatto a rovesciare il feudalismo. 

Eppoi... gli uomini! Coloro che s'erano offerti ai 
lavoratori per condurli alla vittoria passando per 
il Parlamento sono finiti tutti come gli altri che li 
han preceduti per la stessa via, come Luigi Blanè 
e Ledru-Rollin e come anche i Girondini e i Mon- 
tagnardi della Convenzione; tutti sono stati conquisi, 
allora dalla Pianura (*) oggi dal Centro, e ne sono 
usciti o col passare al nemico 0 paralizzati, demo- 
ralizzando così il movimento con le diffilenze che 
suscitavano e i compromessi in cui s'erano ingol- 
fati, confondendo le idee e facendo con tutto ciò 
più male al socialismo di tutti gli avversari bor- 
ghesi, 

« Guardiamoci dai falsi amici! » — «L'emanei 
pazione dei lavoratori dev'essere opera. dei lavora- 
tori stessi »: ecco la parola d'ordine della nuova 
gioventù operaia. « Istruirsi, ma senza impegolarsi 
nella metafisica dei falsi maestri ruirsi sopra 
tutto per la lotta d’ogni giorno, E lottare non per 
mezzo di intermediarii. nell'ambiente ostile dei par- 
lamenti, ma da noi. stessi nell’officina in cui lavo- 
riamo, nella miniera che dobbiamo strappare al mo- 
nopolio, sul suolo che coltiviamo e che dobbiamo 
togliere all'accaparratore, al banchiere, e allo Stato 

‘il quale grava la terra d’imposte a: favore. dei figli 
della borghesia. » 




















** 


E quando si viene a dire a questi giovani: « Ma 
la vostra lotta diretta, cotesti scioperi, sono anch'essi 
palliativi, le casse di resistenza si esauriranno in 
pochi giorni al primo sciopero, e quando vorrete 
fare lo sciopero generale vi troverete di fronte la 
soldatesca; seguileci piuttosto in Parlamento, e tra 
i due palliativi scegliete, almeno, il più comodo, 
che vi costi meno sacrificio, la scheda elettorale » 
— da questi discorsi che. suonavano: tanto bene 











(*) Ln Pianura, nella Convenzione Nazionale del 1793 in Frun- 
cia, era il partito parlamentare più retrogrado o meno batta- 
gliero, corrispondente u ciò chie nei parlamenti moderni è 
chiamato il Centro. (Nd. R) 
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dieci anni or sono, la gioventù operaia odierna non” 
si lascia più prendere. 

— «Lo sciopero, essi rispondono, certo; è un 
palliativo, I nostri padri l'avevano già detto fin dai 
primi Congressi dell’Internazionale; e noi lo sap- 
piamo anche per esperienza. Eeco-perchè guardiamo 
più loatano, alla rivoluzione sociale. Ma-intanto non 
‘rinunciamo a migliorare, per quanto poco sia, le 
nostre condizioni... No, davvero! E poichè’ occorre 
costringere il padrone ad accettare, per esempio, la 
giornata di otto ore, 0 a darci un maggiore salario, 
preferiamo costringerlo da noi piuttosto ‘cheveder- 
velo persuaso dai buoni ‘uffici di un governo, Ciò. 
ci dà l'idea esatta ‘è Ta coscienza della nostra forza; 
ed è anche ‘un mezzo più sicuro e più pronto, Se | 
îl lavoro non va, se l’industria'è in crisi, noi siamo 
vinti: è vero. ‘Ma forse il Parlamento può riuseire, 
esso, a ridurrele ore di lavoro ‘e aumentare i salari +. 
in periodo di crisi, quando v'è ristagno nell'industria 2” 

«Eppoi noi vogliadro che il padrone veda bene 
i nostri denti, e ne conservi il ricordo, Preferiamo 
le situazioni nette, noi: l'operaio da una parte del 
fosso— il padrone dall'altra. E questo, fino al giorno 
in cui egli, il padrone, sì deciderà a eitrare nelle 
nostre file o ad esser gettato nel fosso: Meglio così 
che mandare qualcuno. dei nostri -a ; taggiurigano 
sull'altra-riva. i 

«Inoltre, invece che diyiderci su di nomi — Mil 
lerand.0 Guesde, Bernstein 0 Bebel, Turatio Fei 
amiamo piuttosto appianare le differenze che esi 
stono ancora frà lavoratori e lavoratori. dei divérsi 
mestieri, Bisogna abituare l'altezzoso tipograto ad 
finda» sottoliraceio”con un faechino o eon:uno'sea- 
scaricatore di navi che escerdal-caritiere, Bisogna* 
abituare eziandio, con scioperi sempre più generali, 
a considerare tutti i borghesi, salvo rare eccezioni, 








“dei reazionari dinanzisal lavoratore, e che.tutti co- 


loro che lavorano; non'importa dove, nè ‘come; hanno 
una causa comune da far prevalere e trionfare per 
mezzo della trasformazione. sociale; Re 

«Noi preferiamo infine il palliativo diretto per- 
chè sappiamo che nulla rende più conciliante il pa- 
drone che uno sciopero in arme. La storia formi- 
cola ili esempi in questo Serisò; «per non citarne che 
uno, i contadini Irlandesi hanno ottenuto con Ja 
loro Lega Agraria infinitamente di più che con tutti 
i Parnell del Parlamento inglese, — senza parlare 
‘della influenza esercitata durante la Rivoluzione 
francese dalle minaecie terroriste deisaentotti, dalle 
tribune, sulle decisioni dell'Assemblea, 








ni 
xx è 


E, ‘al di sopra di tutto ciò v'è la altra cosa: 
il eamibiamento, la profonda rivoluzione che deve 
compiersi nel modo ‘di distribuzione dei prodotti; 
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fra tutti coloro che contribuiscono alla produzione. La vece del male (0) 


Oggi quelli chela intralciano invece che acerescerla 
ne godono la miglior parte: ma questo deve cessare. 
Ebbene; una, simile. rivoluzione è troppo grande, 
troppo seria, troppo profonda per non richiedere il 
coneorso di tutte le intelligenze dei lavoratori. Non 
è in Parlamento che si deciderà e risolverà una 
questione di tanta importanza, ma, solo per mezzo 
della rivoluzione sociale il eambiamento si compirà; 
e durante questa rivoluzione, in ogni città, in ogni 
villaggio, per ogni linea ferroviaria, coloro che col- 
tivano i campi, che tessono nell’officina, che estrag- 
gono il carbone, che guidano i treni, dovranno da 
sè medesimi organizzare la trasformazione. Bisogna i 
che essi trovino, scoprano, lì, sul posto, nel vil Prendi! ecco un pane per la fame: l'ira; 
laggio o attorno la miniera, tutto ciò che occorre ecco un lavacro pe *l tuo loto: il sangue; 
fare. per. rendere la terra, la miniera, la ferrovia, ed'un'nome; 0 bastardo: la vendetta. 


l'officina, strumenti di produzione adatti ad aumen- 








0 figlio de la strada; a cui la luce 
de la vita fu onta, 0-tu chostenti SÙ 
tra-la folla de i lieti e de i potenti pi: 
la-tua miseria repugnante e truce, ; 

vieni! La forza ‘ignota che l’adduce 
ala mia porta è il Fato: egli ne’ lenti 
ma securi decreti urge gli eventi 
e da-l'ignote le sue leggi induce... 

Vieni! Non mai la mia lampada langue 


entro la notte: il cor vigile aspetta 
il reietto fratel che-in van sospira. 














tare la ricchezza della collettività, il benessere di La piccola fioraia <a 
ciascuno. —_——m e 
Nessuno inventerà questo mezzo per conto vostro, Forse una.scarna mano-in van callosa 

o. lavoratori, come nessuno aveva mai pensato alle trasse la bimba dal natio villaggio, 

Yostre sofferenze, a garantire il vostro. pane, fino al di meno atroci fami nel miraggio, 

giorno in cui, innalzando la bandiera nera a Lione a la città gioconda e POMOrOSA; 

ne) 1884 e Ja bandiera rossa a Parigi nel 1871, i vostri. 24 gra, senlsa per la via fangosa, 

padri. non. imposero le proprie rivendicazioni agli porge a chi passa i lieli fior del maggio; 

indifferenti e riuscirono, con una serie di lotte in- ma di letizia non risplende un raggio 
‘ finite e sacrifici incalcolabili, a creare per voi una su la temie fronte pensierosa, 

situazione un po' migliore di quella di prima. Gentil signora: che. la carezzate 

con la pudica manina inguantata, 
sa facile tanto a cavezzar non siate, 


ch'io-già veggo tremar su la sparuta 
dolce faccina di bimba malata 
l’osceno ghigno de la prostituta. 


«L'emancipazione dei lavoratori deve essere 0- 
pera dei lavoratori stessi! »: questo grido, uscito 
dal petto degli operai franessi e iscritto da ‘essi in 

© lestnagli statuti dall’Internazionale ora sta divenendo Po; 
- reallà. Troppo fin qui traseuiralg por" i vestiboli dei Un regicida 
parlamenti borghesi, ancora una volta risuona nelle _ 
Officine, nella via; è, gli operai han cominciato a Nacque nel lupanare e fu cullato 
‘—— farlo valere al bisogno (come ì recenti Scioperi ci nel frastuono de l’orgie; una sozzura 
“ dimostrano) pure con l’armi alla mano, fu EU primo suon de la sua: bocca pura 
e l'ingenuo pensier primo un peccato. 
Pietro KROPOTKINE. n i * 
È Crebbe al delitto, è quando fu gittato 
=_=__________- ansante belva ne le tetre mura 
dl 3 d'un carcer, ne la sua coscienza oscura 











Per mancanza di spazio rîmandiam:) al prossimo na- giudicò chi l'aveva giudicato — 
Mero la fine degli artiooli : L’individualiomo stirneriano _ condannò: egli winile, il polente, 
nol movimento anarchico dì L. Fabri, Un ricordo della egli abietto, il sublime, il virtuoso 





Comune di Aricane Cipriani, IZ movimento operaio in ©9li malvagio; e inesorabilmente, 


Svizzera di Luci Bentoni; Gli. dei seno vanno di Lo-. 9elida falce agguagliatrice, uccise. 
Dinanzi al reo pugnale sanguinoso 


manzo Paine 0 1a bibliografia sui libri, di ‘A, Pali nat ti! Dl ad e 


marinì, ‘L. Marrocco, D. Zavattero, M, Gorki, 0. 
Ascintti-Rodinò, E; Girault, P. Delessalle, S. Meredith 
Liard-Cartois, R. Cordiferro è @. Ferrari. ©) Dai so 


ALCIDE DE ANGELIS. 








i del lastrico: 








Hispania docet 





Dopo i massacri, che saranno conosciuti nei loro 
particolari solo quando sarà stato tolto lo stato d'as- 
sedio e abolita la censura, lo sciopero di Bilbao, in 
Spagna, è terminato in questi giorni con la vittoria 
degli operai. 

Fin dal 1890, quando avvenne lo sciopero ultimo 
precedente, il generale Loma ‘ebbe a constatare che 
le catapecchie, ove si ammassano a dormire i mi 
natori, converrebbero meglio ai porei che agli uomini 
In questo angolo della Biscaglia esisteva infatti il 
più raffinato sistema di sfruttamento, organizzato 
in modo che lo scarso salario dato dalle Compagnie 
agli operai, era a questi ritolto indirettamente, per 
l'intermediario di commercianti completamente alla 
mercò ed al servizio dei padroni. 

Gli operai erano pagati a mese, e la paga non 
era neppure regolare; bisognava che ossi la atten- 
‘dessero perfino quaranta giorni. Chè, se non si ras- 
segnavano a morir di fame prima di riscuotere il 
salario, la Compagnia « tutelare » veniva loro in 
aiuto con qualche acconto; ma la moneta sonante 
è così rara nelle casse delle indigenti e caritatevoli 
Compagnie minierarie, che l'acconto prendeva la 
forma di buoni su questa o su quella casa di com- 
mercio designata e imposta all’operaio. In cambio 
del buono, il commerciante gli offriva mercanzia di 
ultima qualità, avariata 0 nociva alla salute, con un 
aumento di prezzo dal quaranta alcinquanta percento. 

Se l'operaio voleva scambiare il suo buono con 
moneta sonante, il commerciante medesimo se ne 
incaricava prelevando sulla compera dei buoni una 
ritenuta del cinque per cento. I minatori più mi- 
serabili, specialmente quelli che venivano da fuori, 
pagavano una imposta usnraia anche sul sonno: in 
cambio dei buoni erano accolti nei dormitori, molto 
cari, malgrado che, secondo l’espressione del generale 
Loma, convenissero meglio a porci che ad uomini. 

Così con una meravigliosa coalizione di pirateria 
borghese, lo Compagnie ed i commercianti coîplici 
ed associati tosavano a sangue l’impecorito operaio, 

Talvolta la pecora brontolava; aveva l’audacia di 
lagnarsi e protestare, e s'avventurava fino a delegare 
degli incaricati che portassero ai padroni l'eco dei 
comuni dolori. Ma allora i padroni, coscienti della. 
loro dignità, rifiutavano brutalmente di transigere e 
discutere coi loro servi, e li cacciavano via non senza 
insolenza. Non era forse un sovvertire totalmente 
ogni gerarchia, un attentare al loro dritto di rubare, 
domandare, per esempio, d'esser pagati settimanal- 
mente, voler comprare da mangiare e procurarsi da 
dorinire altrove che nelle case affiliate alle Com- 
pagnie delle miniere? 
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Pure, a lungo andare; i ininatori hanno perduta 
la pazienza; hanno abbaridonata la tattica della ras- 
sognazione stupida e, dichiarato lo sciopero, ‘«si la- 
sciarono andare ai peggiori eccessi », comé suol 
dirsi ogni volta che le vittime riescono ad essere 
per un momento i più forti. Tumulti sanguinosi, 
fucilate, stato d’assedio: e il generale Zappino fu 
incaricato di ristabilir l'ordine. Ciò non avvenne; 
naturalmente, senza qualche violenza, e presto le 
carceri furono piene di gente stiritata pericolosa. 
Pure lo sciopero durò e i minatori, questa volta, 
s'ostinarono malgrado tutto nell resistenza.‘ 

La stampa di Madrid era completamente favore: 
vole agli operai, di cui esponevano le condizioni di 
lavoro con tutte le tristi conseguenze; i padroni di 
Bilbao erano abbandonati perfino dai giornali bor- 
ghosi. Questi avevano in principio rifiutato ogni col- 
loquio coi delegati operai © dicevano di voler esa- 
minare separatamente le proteste individuali, è ciò 
solo dopo la ripresa del lavoro. 

In capo a qualche tempo fecero un’altra propo- 
sta: î minatori riprendessero prima il lavoro, e poi 
avrebbero ciascuno con una dichiarazione scritta di- 
mandato d'esser pagati a settimana, a quindicina 
o a mese. Il sistema che risultasse ‘voluto "dalla 
maggioranza sarebbe stato adottato per l'avvenire. 
Il capitano generale Zappino trovava questa solù- 
zione molto buona, e insistò molto perchè i delegati 
operai la accettassero; prometteva in oltre che gli 
operai sarebbero consultati per mezzo dell'autorità 
militare senza che potessero immischiarvisi gli in- 
dustriali o i Ioro dipendenti. 

1 minatori rifiutarono il proposto accomodamento, 
giudicarono poco utile consegnarsi così mani e piedi 
legati ai padroni: la questione dei salari meglio sa- 
rebbe stata trattata in una assemblea pubblica degli 
scioperanti che, del resto, avevano abbastanza chia- 
ramente detto quale fossero in proposito la loro opi- 
nione e la loro incrollabile volontà. Per il che lo, 
stesso capitano generale non soppe trattenersi dal 
dire loro: « Non capisco come mai vi crelono degli 
imbecilli; voi potete dar lezioni n molti che pas- 
sanò per molto furbi! » 





Pai 

Venuto a mancare ogni tentativo di accordo, l’nu- 
torità militare comprese che.decisamente gli sciope- 
ranti erano i più forti ei più abili, e domandò nuove 
istrazioni al ministero della guerra. La risposta 
non tardò mmlto: il governo:riconosceva pienamente 
giustificate le esigenze: doi minatori ed invitava.il 
capitano generale ad imporno l'accettazione alle com- 
pagnie delle miniere. E l'affare fu presto regolato. 
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Il capitano generale Zappino non fece imprigio 
nare; nè fucilare alcun padrone; si limitò semplice- 
mente a prevenire quei signori delle Compagnie che, 
so non avessero ceduto immediatamente, egli avrebbe 
ritirato tutte le truppe dai distretti minerarii e la- 
‘sciato senza alcuna difesa le miniere e le fabbriche. 

Questa semplice dichiarazione di neutralità go- 
vernativa bastò a terrificare gli intrattabili signori 
della Biscaglia; sapevano bene costoro che rimanere 
senz'altro faccia a faccia con gli operai, i quali no- 
stravano di voler risolvere molto per le spiccie le 
questioni di.lavoro, voleva dire la fropria scomparsa 
immediata. E cedettero. 

Vollero” salvare le apparenze; e dissero di cedere 
non perchè obbligativi dagli operai, ma per non 
esser causa di muovi disordini: — però, nel fatto, 
cedettero su tutti puoti. I minatori ritornarono al la- 
voro il due novembre alle condizioni da essi volute: 
paga settimanale a cominciare dal primo gennaio 
venturo, libertà per gli operai di procurarsi vitto e 
alloggio dove vogliono, ispezione sulla vendita delle 
derrate alimentari e sui dormitori dei minatori. 

Gli scioperanti di Bilbao hanno così conquistato 
uon ancora il diritto di vivere, ma almeno quello 
di non morir di fame: È poco; essi non hanno rotto 
che un piccolo anello della catena, con una brusca 
scossa, ed: il loro servaggio è alleggerito, non sop- 
presso. Ma hanno, questi operai, costretto un go- 
verno cattolico 6 monarchico come la Spagna ad un 
atto: singolarmente dimostrativo, e che bisogna ram- 
mentare; alla prima occasione, ai governi degli al- 
tri paesi, quando gli scioperanti « si lasceranno an- 
dare ai peggiori eccessi ». 


Invete di mettere sul piede di ‘guerra tanta truppa, - 


la ritirino dai luoghi dello sciopero e non la ado- 
perino in difesa dello fabbriche: gli operai si spie- 
gheranno allora chiaramente, e tratteranno con tutta 
libertà coi ‘padroni, ‘e questi, non per forza, si ca- 
Pisce; ma per «non provocare nuovi disordini » di- 
venteranno concilianti proprio come so ‘fossero nati 
tutti a. Bilbao. 
PrerRo QuiLLARD. 


PER UN LIBRO DI ANTROPOSOCIOLOGIA 


A.questa tanto dibattuta e non ancor definita que- 
stione della superiorità, dello razze porta un note- 
vole contributo Napoleone Colajannì (1), col recente 
‘suo libro, nel quale egli esanima se veramente i 
popoli Anglo-Sassoni sieno:— come comunemente si 
afferma — il popolo destinato a dominare il mondo. 











(1) Razze iniuntoni + mazzi surRIORI 0 Laminr s'Anaro-Say- 
noNL' — Roma, presso la Rivista Popolire, . 





È fuor di dubbio che su molti pinti, attualmente, 
gli Angio-Sassoni superano i Latini e se dovessimo 
giudicare soltanto dallo stato presente dei popoli, la 
conclusione starebbe tutta contro Colajanni che nega 
loro ogni superiorità. Infatti fra gli Anglo-Sassoni, 
ed anzi fra i più puri rappresentanti dei popoli (dico 
dei popoli non della razza Anglo-Sassoni) è maggiore 
la dimostrazione di energia, è più diffusa la coltura, 
sono più patenti e più significative certe particolari 
manifestazioni della vita. Ma non basta un certo 
periodo di tempo, nei tempi, per potervi fondare su 
una teoria scientifica; per potere enunciare una legge 
che dovrebbe essere ana delle leggi fondamentali 
del progresso umano. 

Pre secoli fa la Germania non aveva politicamente 
nessun valore decisivo su le sorti d'Europa; un secolo 
e mezzo fa la condizione economica, intellettuale è 
fisica degli Inglesi era del tutto diversa da quella 
che è oggi; ed era inferiore. 

Con ragione dunque il Colajanni nega la teoria 
che fa di noi latini, una famiglia decaduta; ben a 
ragione egli oppugna le avventate dichiarazioni dei 
paladini a tutta oltranza della superiorità Anglo- 
Sassone. 

Mi sembra che vera superiorità ci sia là dove c'è 
alta superiorità morale. Non vale la pena discutere 
le affermazioni del Ferrero a proposito della morale 
inglese. Il Ferrero conosce troppo poco 6 troppo 
superficialmente l'Inghilterra, perchè le sue opinioni 
possano essere accettato come resultato d’uno studio 
di fatti; e gli Inglesi che affermano la loro supe- 
riorità, nel modo stesso della loro affermazione, la 
smentiscono. 

Furono superiori ai Romani, conquistatori, i Greci 
ancorchè vinti e sottomessi; furono superiori ai Te- 
deschi, dominatori, gli Italiani dei secoli xr e XII, 
perchè i vinti e i dominati erano più morali dei 
loro oppressori. È 

Ora nel popolo Inglese — il rappresentante più 
genuino dei popoli Anglo-Sassoni — la morale è 
deficente. La costante adorazione della forza brutale, 
la impudicizia dei rapporti sessuali e dei sentimenti 
ghe con quei rapporti hanno una relazione diretta, 
l'egoismo collettivo 6 individuale, la servilità nelle 
relazioni da inferiore a superiore, da plebeo a tito- 
lato, è una..di quelle fasi della moralo inferiore che 
da. lungo tempo le nazioni latine hanno superata; e 
bisogna riconoscere che su questa questione Colajanni 
S'è soffermato troppo poco, per trarne l'argomento 
coneludente contro la pretesa superiorità dello na- 
moni nordiche; come i partigiani di quella supe- 
riorità si appoggiano troppo su le manifestazioni di 
forza — individuale e collettiva — di cui, sovente, 
e con loro danno sempre troppo tardi riconosciuto, 
fanno sfoggio! gli Inglesi. 





È i CRE ESTIVA UTI IMI 
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Bisogna, mi sembra, stabilire bene di quale forma, 
6 di quale grado di superiorità s’intende' parlare. 
È evidente che questa bella qualità dovrebbe com- 
prendere tutte le facoltà di un popolo, e certamente 
quel popolo che in tutte fosse superiore sarebbe il 
destinato veramente a dominare; ma ora accade nella 
storia un fatto curioso: la superiorità di una o due 
0 più facoltà è in un popolo mentre, contempora- 
neamente, un altro popolo si rivela superiore in altre 
facoltà. 

Un solo esempio, potrei citarne una diecina, ba- 
sterà a rendere più chiaro il mio concetto. Nel se- 
colo xv fioriscono in Italia le arti, le scienze, le 
lettere; e fioriscono nella seconda metà del 1500, in 
Inghilterra, le lettere e la politica; al tempo stesso 
e malgrado che Drake sconfiggesse, con l'aiuto dei 
venti e del mare, l'Armada — la Spagna era; poli- 
ticamente, il paese che dominava il mondo, e in 
Germania, Lutero provocava la riforma tonando 
contro il mal costume del clero, dei nobili, e della 
corte in nome di Cristo e della morale. Qual era il 
popolo superiore? 0, per parlare come alcuni vo- 
gliono, quale la razza superiore? 

Ma a proposito di razza, io trovo logico che Co- 
lajanni ne escluda ogni influenza su lo sviluppo 
progressivo dei popoli. Intatti mi pare che, scien- 
tificamente, non si possa più oggi parlare di razze. 
Razza, nel senso scientifico della parola, sottintende 
differenze organiche e psichiche molto bene deli. 
neate, e marcate tanto da creare delle similitudini 
generali fra gli appartenenti ad una famiglia e simi- 
litudini egualmente generali fra gli appartenenti alle 
altre. Ora fra i popoli bianchi si riscontrano queste 
sostanziali differenze? 

Ho vissuto lungo tempo in Francia, in America 
ed Inghilterra ed ho potuto fare questa osserva- 
zione: c'è più similitudine fra la psiche popolare 
Italiana e la Ingleso, di quella che ci sia fra: la 
psiche popolare Francese e la-Italiana. Studiando 
più a fondo e più sottilmente la questione si tro- 
verebbs che gli Irlandesi (Celti) sono più vicini aì 
Bavaresi (Sassoni) di quel che sieno'vicini a loro gli 
abitanti del paese di Galles (Celti essi pure). Dove 
va la teoria della razza? 

Non è qui luogo di discutere la brachicefelia dei 
meridionali e la dolicocefalia dei nordici, nò la su- 
periorità dei dolicocefali alti e biondi del Nord, e 
quella dei dolicocefali bassi e bruni del Mezzogiorno; 
e fuccio mia una logicissima osservazione del Co- 
lajanni: « Ogni tentativo-di indurre i caratteri psico- 
sociali dei popoli dagli indici cranici, può essere 
tutto, meno che uno studio scientifico. + 

Naturalmente io non voglio — e non potrei — 
negare che ci sieno state differenti razze nella uma- 
nità e che ci sieno ancora; ma in questo caso non 





son più gli indici cranici che le indicano; nè la mag- 
giore o minore attività dei popoli, nè le loro diffe- 
renti attitudini, o la loro potenzialità politica; esse 
si distinguono l’una dall’altra per le grandi diffe- 
renze morfologiche che le caratterizzano; per il co- 
lore; la differente, superiore o inferiore, sensibilità; 
per i gusti assolutamente diversi, e la capacità psi- 
chica enormemente differente nell’una dalle altre. 
Si ritorna al concetto antico — e per me il solo 
logico — delle grandi cinque razze antiche: la bianca; 
la gialla, la bruna, la rossa e la, nera. 

Ma Colajanni nel suo libro s'è occupato di trat- 
tare la questione dal solo lato della. specie bianca, 
ed ha quasi convenuto che al principio delle epoche 
storiche tre differenti razze hanno occupato l'Eu- 
ropa: Homo europeaus; Homo alpinus; Homo me- 
ridionalis. È fuor di dubbio che questi tre.tipi dif- 
ferenti, nella loro caratteristica struttura anatomica 
si ritrovano in Europa; ma quale fra.loro il domi- 
natore, se fra gli Scandinavi e i Russi del Nord si 
sono trovatì tipi perfetti dell’Homo alpinus'brachi- 
cefalo, piccolo — considerato inferiore —e fra gli 
Europei del mezzogiorno ‘in Spagna, in Sicilia, in 
Grecia, gruppi intieri di popolazioni dallo spiccato 
carattere dell’Homo europeaus, dolicocefalo, biondo, 
alto — considerato superiore? sta 

È che in verità il tipo di razza che forse dominò 
in alcuni punti d'Europa ot saranno diecimila anni, 
quando le prime migrazioni vennero dall’Asîà, non ‘ 
esiste più. 8'è fuso con tipi venuti d'altro sorgenti; 
s'è incrociato ad altre razze, e il carattere. primi- 
tivo s'è venuto deformando e perdendo la nettezza 
tipica che lo differenziava da altri nel .continuo-vol-.. 
gere dei tempi, nel migrare in cerca di nuove e più 
fertili terre, nell’accoppiamento con: donne di altri 
tipi che al carattere primogenio portavano, col frutto 
dei loro amori, delle modificazioni chè attenuarono 
la demarcazione netta delle razze fra loto: 

Ci sono: differenti tipi di popoli, questo è inne- 
gabile, e differenti capacità — in un dato tempo — 
di sviluppo; di adattamento, di dominio; ma questi 
tipi non sono i caratteri speciali d'una razza che si 
è perpetuata, dai tempi preistorici a noi, con le sue 
qualità psichiche e fisiche fondamentali; e queste 
cnpacità non ‘sono. patrimonio speciale di un popole, 
rappresentante assoluto di una razza, ma apparten- 
nero ed appartengono; in certi dati periodi storici, 
a popoli di struttura; ‘carattere, tipo assolutamente 
diversi; ed appartennero ed appartengono loro in 
eguale misura, con eguale intonsità, e'con resultati 
se non ‘assolutamente identici, almeno molto somi- 
glianti fra loro. 

I crani trovati da Giacomo Boni nella necropoli 
pre-Romulea del Foro Romano non sono per nulla 
differenti come strutiura da quelli trovati nel cimi- 
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tero di Santa Maria Antiqua; da quelli dei Romani 
moderni; eppure dall'epoca pre-Romulea all’vItt se- 
colo del Crixtianesimo,. ad oggi, la potenza di Roma 
è risorta tre volte ed. ora accenna ad un periodo di 
ascensione, mentre fenomeni economici © politici di 
non dubbio carattere fanno pensare che quel popolo, 
che i romantici della scienza chiamano superiore, 
s'avvicina.al primo gradino della discesa. 

Vano è dunque, e bene lo dimostra il Colajanni 
nel suo libro, appoggiarsi su alcuni caratteri ana- 
fomici, anche se permanenti in un popolo, per de- 
sumerne la rugione della sua potenza e il sno di- 
ritto all’incontrastato dominio nel mondo; meglio, 
poichè più vicino alla esattezza dei fatti storici e più 
storicamente sostenibile, meglio è ritenere che per 
una serie di cause, di cui non conosciamo bene an- 
cora il funzionamento e le leggi; i popoli si trasmet- 
tono l’uno all’altro, e l’uno dall'altro ereditano, in 
una spirale infinita che si eleva 0 si allarga seripre 
di più, le ragioni è le cagioni della civiltà, il segreto 
del progresso infinito che lentamente s'avvicina, fino 
dallo inizio dei tempi antistorici, alla maggiore per- 
fezione possibile dell’uomo come organismo e delle 
società umane; în un ascendere lento di tutti i popoli 
volta a volta precedenti ‘0 seguenti verso forme mi- 
gliori e più logiche di potenza, di benessere e di 
libertà; senza che il eranioy-il-colore dei peli, e la 
statura possano in alcuna maniera caratterizzare ciò 
che è resultato di mille cause concomitanti, accumu- 
latesi nei tempi. Meglio è, ed è anche ‘più logico e 
più vicino alla verità scientifica, riconoscere che è, 
finora. recondita; la ragione © la legge del progresso 
indefinito e infinìto della civiltà, che la teoria della 
superiorità di un. popolo se portata alle sue logi- 
che conseguenze, è obbligata a negare, aprendo la 
Via al più disperante e al più nero pessimismo. 


A. AGRESTI. 


VEGLIA DI STUDIO 


A_GIOVANNI CENA. 








Quel giorno iù non vi leggemmo avante, 


g Davrr, Inf, O, V. 
L 

— Come, signorina?! non sa la novità ?! non ha ve- 
duto l’avviso in segreteria PI 

— No, Ia.ripeto... Ma suvvia, signor Bardiori; mi dica 
di che si tratt 

— Ua fulmine a ciel sereno: domattina alle ‘otto, 
l'esame:di latino! 

— E” terribile! — esclamò la ragazza, rialzando viva- 
cemente il:capo biondo in un moto di sorpresa, — Cinque 
giorni prima che incomiucino tutti gli altri esami!,.. 
@ poi, avvertiti così, improvvisamente... 

— Qhe vuole ? il nostro insigne traditore di Sallustio 
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non ha volato lasciarei andare, senza iafliggerei un’ul- 
tima angheria... 

— Badi che non sia, invece, la penultima... almeno 
per me... L'ultima potrebbe essero la bocciatura. 

— Lei scherza, signorina. Sappiamo bene... 

— Non faccia il maligno, Bardieri : lei e tutti i nostri 
compagni hanno già almanaccato abbastanza su le sup- 
poste simpatie del professor Robaglia per me, Vedrà do- 
mattina, che smentita! 

— Nen glie l’auguro.., Ma dice, fuori di scherzo, lei 
è pronta? 

— Io?! contavo sopra una settimana di tempo... è ce 
n'era d’avanzo... Non ho più che questo, degli esami 
speciali !.., 

— Tale 6 quale come mi 

È Già consegnata. 

— Anch'io, Siamo proprio, in tutto e per tutto, nelle 
medesime condizioni. E come si fa? 

— Che nomo indeciso! Senta, Bardieri, una proposta. 
Vuole che per l’ultimo esame della nostra vità (quello 

forzo? 





La tesi di laurea ?,.. 









di lanrea è una pi alità) noi facciamo uno si 
‘Signorina, È rò cavarmela altrimenti: debbo 
ancora tagliare i foglì delle dispense... 

—.E io dunque?... Insomma, segua la mia proposta : 
veglia:no tutta la notte a studiare ! 

— Insieme? 

— Sicuro. Venga a casa mia. Paris vaut bien une 
messe, E? l’altimo esame | 

— Volentierissimo, verrò... A che ora? 

— ‘Alle nove l'aspetto. Sa l’indirizzo ? 

— Perfettamente, 

= Sicchè, siamo intesi. A rivederla, Bardieri. 

— A rivederla... e grazie, signorina, 

La fanciulla, sorridente e vispa nel semplice abito 
all'inglese, si allontanò per il loggiato invaso da un 
tepido sole occiduo di mezzo ottore. Dai capannelli di 
studenti sparsi qua e là a discutere e sbadigliare, molte 
teste si rivolsero a gnardarla, ammirando : qualche pa- 
rola esprimente il desiderio fa esolamata, distro lei, in 
oscena baldanza. 

Auche Paolo Bardieri la seguì con l’occhio: finche 
non la vide scendere e scomparire sotto la volta dello 
scalone; ma il suo pensiero era fuori dî quella lieta vi- 
sione, che l'aveva pur rasserenato, aleuni momenti prima. 
Rasserenato, non tuttavia acquetato. Chi poteva badure 
agli occhi azzurri d'una bella ragazza, quando gl’im- 
pendeva sul capo, per l’indomaai, la minaccia della 
rovina? Se non avesse strap: 
in lettere, éra Gimiita per il po' ri, La mi 
* la -sun fatti gte mal dissimalata sotto il triste o]a-s 
tiposo-desoro Jtipasto dalle. convenienze "sGGali attena, 
deta.da lui il soccorso, per i sente, la sicurezza. pera 
l'avvenire, erdere anche.un solo anno sarebbe stato 

tale. Tuoltre, se questo fosse disgraziatamente acen- 

Î; se Paolo non @vesse. potuto compire entro. il ter- 
mine prescritto il corso de’ suoi studi; egli avrebbe, do- 
vuto restitnire tutta intera — (come? — si domandava 
talvolta, con'un amaro sorriso, durante le sue tristi fan- 
tasticherie) la somma del sussidio percepito dall'autunno 
assai lontano in'vùi, fanciulletto rompicollo dai costu- 
mini‘allà makinara continuamente bisognevoli di toppe, 
ora entrato nel Gianasio, fivo a quel tardo autunno in 
cui, giovanotto barbuto e pisùo dì preoccupazioni in- 
grate e di desideri vani, sarebbe dovuto uscire dall'U- 
niversità, Qitel sussidio, appunto, ottenuto da un isti- 
tuto di beneficenza grazie al favore d’un pezzo grosso, 
vecchio amico di casa, gli aveva dato modo di proce- 
dere, per dodici lunghi anni; su per la via'alquanto te- 
diosn degli studi classici. 

Paolo aveva l’anima materiata di una aristocration 
indolenza. Egli era’ nato per divenire vin intelligentis: 
simo spettatore della vita, Ma poichè la sua condizione 
l’obbligava a fir qualche cosa più che osservare la pic- 
giun:e inutile alaorità di quelle formiche un po’ più 
grandi a cui ìl Signore concesse il dono della ragione, 
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onde non ne facessero quasi mai uso, poichè era co- 
stretto a mischiarsi alla folla tumaltuosa in cui ognuno 
contende al vicino, se non la felicità di tutta 1 esi- 
stenza, il pane di tutti i giorni, la perspicacia e l’ar- 
guzia del suo intelletto farono stromenti inutili al lavoro, 
firmi inutili alla battaglia, Così egli era un mediocre 
destinato a vegetare sbadigliando, a cui la nobiltà della 
mente forniva solo un senso amaro di paziente e lucido 
fatalismo, 

Aveva dovuto impegnarsi a prender la via che ad- 
duceva all'insegnamento, per conseguire il sussidio della 
pubblica beneficenza. Poche migliaia di lire lo avevano 
costretto a reprimere la sua vecchia avversione per un 
mestiere rispettabilissimo, ma che vuole animi pronti 
ad ogni rinunzia: poohe migliaia di lire, e il pensiero, 
l’assillo della famiglia aspettante: la madre, una vecchia 
zia malata, due sorelline... Sarebbe divenuto'professore, 
avrebbe insegnato di mala voglia a una schiera di mo- 
nelli maliziosi e disattenti delle cose noiosissime che 
egli stesso giorno per giorno avrebbe dovuto imparare; 
anch'egli avrebbe contribuito a fabbricar, con gli zeri 
del registro e le disposizioni del programma, qualche 
centinaio d'eanuchi muniti di diploma, Poi, la vec- 
chiaia, la pensione, l’estinguersi lento e avidamente do- 
loroso di colui che non avrebbe avuto più nulla da fare 
e nulla da sperare, che non avrebbe avuto nemmeno 
nulla da ricordare... Poi, sarebbe dileguato finalmente 
tra le ombre, egli, trascorso come ombra tra i viventi. 

Ma non tutta la vita era così come la sua vita, Chi 
sa? L'ala dei poeti, il sorriso delle donne, l'incantesimo 
avvolgente delle primavere avrebbero dato alla steri- 
lità triste della sua anima qualche ora di gioia e d’oblio. 


IL 


La signorina Luisa Adriani dimorava in via Santo 
Eustachio, fra il Pantheon e la Sapienza, in una casetta 
piena di studenti e di sudiciume. Ma la vecchia signora 
premurosa fino all’invadenza, cui la fanciulla era stata 
raccomandata, quattro anni prima, allorchè la famiglia 
l'aveva inviata da Campobasso a compiere i suoi studî 
universitarî, non aveva che una camera, du affittare; 
nel suo angusto quartiere al terzo piano: e perciò non 
alloggiava che lei. Questo, mentre costituiva una suf- 
ficiente garanzia per la famiglia, era anche un sollievo 
per Luisa, la quale, poco bramosa d’ogni contatto coi 
condiscepoli, avrebbe fatto volentieri a meno altresì d’in- 
contrarli nelle aule della facoltà e per le scale di casa. 

Entrambi poco assidui alle lezioni e, verso tutti i 
compagni, fedeli a un riserbo che poteva essere inter- 
pretato come un disdegno, ella e Paolo avevano avuto 
rare occasioni di parlarsi ; ma quelle eran bastate a farli 
vicendevolmente persuasi della loro simiglianza d’ani- 
mi e di condizioni. Senonchè tale simiglianza era in 
verità più apparente che reale. Spirito freddo ma at- 
tivo, Luisa non aveva dubbî e nemmeno scoraggiamenti 
su la metà trionfale a cui quelle due forze invincibili 
ch'erano la sua fresca bellezza e la sua perspicace in- 
sensibilità, dovevano assai presto condurla. In qual modo? 
Ella stessa non sapeva prevedere: ma, sicura valuta- 
trice di nomini e di cose, pronta a discernere in ogni 
difficoltà il cammino migliore, attendeva tranquilla che 
l’Occasione desse alle energie della sua anima il fatale 
slancio nel turbine della vita. 

Frattanto, viveva sola, molto chinsa in sè, un po’ 
misteriosamente, recando di rado nella penombra della 
scuole e delle biblioteche la nuta luminosa. de’ suoi ca- 
pelli biondi € de’ suci abiti eleganti. E la maldicenza 
non la risparmiava. Le goife e occhialute chiosatrici di 
testi, che le erano compagne, sogguardavano invidiose 
verso di lei, come a una profana intrusa nel loro pio- 
colo mondo, che venisse a insinuare l’acuto profumo del 
chorglopsis tra il tanfo della vecchia cartaccia o della 
biancheria non troppo sovente mutata. E i giovani, de- 
pressi dalla missria degli stomachi o dei cervelli, ane- 
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mici pensierosi e mal vestiti, provavano dinnanzi a lei 
un acnto senso di avvilimento, quasi che si sentissero 
irreparabilmente inetti ad attrarre un raggio di quella 
bellezza su la loro desolata volgarità ; ovvero, dalla carne 
non abbastanza domata con le sterili opere scolastiche, 
lasciavano salire, in un susurro di parole vane e triviali 
Pespressione della famo sessuale che li pungeva. 

Paolo aveva compreso tutto ciò, e in qualche ami 
chevole preferenza dimostrata per lui dalla fanciulla, si 
era lusingato di vedere uan conferma di quella inutile 
superiorità morale di cui egli aveva pur intima e forse 
esagerata coscienza, Cosi, l’invito a vegliare in com_ 
pagnia di lei, per prepararsi insieme all'esame di let_ 
teratura latina, non lo stupì affatto. Sapeva ch’ella era, 
malgrado gli ostentati disdegni, assai studiosa, o almeno 
abituata ad ottenere costantemente queì pieni voti che 
al gretto livore dei condiscepoli maschi e femmine im- 
pedivano anche di consolarsi su le piccole sciagure della 
sua « carriera » studentesca. Insieme, sarebbero' riusciti 
meglio ad appiccicar per qualche ora su le pareti della 
memoria quel po’ di dottrina accademica che'il vecchio 
relatore aveva diluito nelle sue lezioni, senza correre 
il rischio di addormeatarsi pesantemente col capo sulle 
braccia incrociate, a tavolino, sotto la fiammella saltel- 
lante della candela mezza consunta. 

Pure Paolo sentiva di tratto in tratto angustista la 
sua lieta fiducia nell’esito di quell’ultima sciocca nia pe- 
ricolosa prova, dal ricordo, appunto, della mala sorbe 
cui sarebbe stato dannato, se soccombente, E dalle pro- 
fondità dell'anima, da tempo placatasi in una scettica 
acquiescenza a ciò ch'egli chiamava « il destino », bal- 
zavano ad ora ad ora vaghi impulsi di ribellione contro 
la meschinità perfida dell’insidia, ond’egli era umiliato 
e tremante, alla sua età e con la sua intelligenza, comò 
un povero scolaretto, b * 

In tale alterno gioco di sporanze e di timori, passò il 
rimanente della giornata. Uscito dalla Sapienza, nom 
potò ridursi a tornare verso Santa Maria Maggiore, ove 
era la sua disadorna cameretta, comiè se ormai gli pa- 
resse vano mettersi al lavoro senza la sorridente com- 
pagnia della signorina Adriani, Ciò facendo, pensava, 
avrebbe forse distratto il magico aiuto che quella com- 
pagaia così inattesamente propostasi gli poteva recare. 
Errò alquanto per il Corso, senza molto rattristarai, quel 
giorno, davanti allo spettacolo della ricchezza e della 
bellezza che passavano e ripassavano, tra la tolla ano- 
nima dei pedoni, al trotto di maestosi cavalli, fredda- 
mente superbe di essere guardate:o invidiato; Egli guardò 
e non invidiò, raccolto nell'unico desiderio di veder ces- 
sata l’ansietà che lo tormentava. 

E, dopo avere mandato giù frettolosamente il solito 
frugale desinare, nella sulita trattoria romanesca a piazza 
Capranica, di fronte alle due solite comitive di giovani 
norvegesi e olandesi, biondi rosei e miopi, e amanti del 
colore locale non meno che dell'economia, Paolo s’avviò 
al luogo dell’appuntamento; Non c’era tempo da perdere. 

Infatti, scoccavano proprio le nove, quando egli sonò 
all'appartamento del terzo piano, nella casetta di via 
Sant’ Eustachio piena di studenti e di sudiciume, Dalla 
soffittn scendeva il fracasso d'una voce baritonale che; 
accompagnandosi col mandolino, cantava a squarciagola 
una canzonetta napoletana. Un odore nnuseabondo di cu- 
cina grassa e di pipa vecchia vagava per le scalè umi- 
dicce. 

— La signorina Adriani? 

— Lei è forse il professor Bardieri ? — chiese alla 
sua volta, inveco di rispondere, la donnetta grassoccia 
e alquanto barbuta, che era comparsa nel rettangolo il- 
luminato dell’uscio, 

— Press'a poco... Vale a dire: Bardiori, sl; profes- 
sore, non ANcorB 

— Sarà presto, sarà presto,,. Si accomodi : la signo- 
rina Vaspolte: Gran lavoro, eh? con codesti benedetti 
esami... Ci vuol pazienza: fra pochi giorni avranno finito 
per sempre di pensarci e di faticare, Da questa parte, 
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professore. La precedo? col lum 
irare ? c'è il professor Bardieri, 

— Avanti, avanti. Venga.ad aiutarmi, Bardieri ! 

J.uisa si volse sorridendo al giovane ch’entrava, senza 
lasciare la sua occupazione, che era quella di preparare 
la mucchina per il caffè. La padrona di casa, più esperta, 
dopo avere premurosamente sbarazzato il © professore è 
del cappello. e del bastone, corse presso il tavolino a sn. 
stituire la ragazza. 

7 Vedo? — disse questa con aria di scherzosa solen- 
nità — apprestavo gl’istramenti per il lavoro... Ma per 
bilanciare gli effetti dell’oppio ciceroniano, occorrerebbe 
tutto il caffè dell’isola Portorico. 

— Lei è allegra, signorina: perchè è sicura di sò. 

— E Lei no, dunque? 

— Così... Conto snl buon influsso della sua presenza. 

Una nuova tristezza scendeva nell'anima di Paolo; 
via via ch'egli girava l'occhio per quelle pareti, 9 cul 
la mano graziosa dell’abitatrice aveva tolto la malin- 
conica volgarità della camera d'affitto. Fiori, ricami, 
ritratti, ninpoli gentili, tutte le care futilità in cui è 
impressa Ja migliori parte della nostra vita, davano a 
quella: stanza an dolce aspetto casnliugo. 

Paolo ricordò con un singulto la sna casa lontana, e 
le quattro povere donae, alle quali forse la mala ventura 
del dumani avrebbe portato hn’avvenire senza pane e 
senza speranza, 





Signorina, si può en- 
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— Bardieri, fumiamo una sigaretta ? 

Paolo interrappe la lettura delle dispense, e precisa- 
mente della lezione sesta, che commenta la famosn 
epistola in cui Cicerone raccontava a quel brav’uomo 
del sno amico Tito Pomponio Attico l’esito del prosesso 
intentatò è Clodio pet la violazione dei Misteri della 
Den Bona. 
<= To non domanderei di meglio, signorina. 
con me delle sigarette. 

— Ne ho io, né hoio! Come?! non sa d'avere al fianco 
una intrepida fumatrice? Questo è uno dei pochi vizi 
che fanno da chiaroscaro alle mie molte virtù, 

Dal. divano, su cui ella ascoltava; graziogntnente ada- 
giata, il giovane leggitore, Luisa balzò nel cerchio 
scendente dall’abat-jour della lampada a gas, 

— Un'altra tazza di caffè, anche? 

— Lei vuole assolutamente guastarmi, a quanto pare. 

— No, voglio semplicemente tenerlo desto. Pensi che 
abbiamo ancora una ventina di lezioni, davanti a noi. 

— Diciannove. Ma sono scoccate da poco le undici. 
Bene o male, giungeremo in tempo a passarle tutte. 
Ecco uu'indigestione di cui serberò eterno rancore al 
professor Robaglia! 

— Macchè! è un’indigestione, sia pure; ma... ma 
senza conseguenze noiose, Domattina avrà lo stomaco 
e il capo intieramente liberi. 

— Speriamo, 

— Mi dà un po' di fnoco? Queste Giubek non vanno, 
neanche a mandarl 

Paolo si levò dalla seggiola, protendendo la sua sign: 
retta accesa verso quella della fanciulla, nell'atto che 
avvicina le bocche come per il tentativo di nu baci 
E vide il petto di lei gonfiarsi, gli occhi socchindersi 
voluttuosamente, nell’inspirazione del primo fumo, 

— Ricominciamo? — chiese, per diseacciare il suo 
tarbamento, en 

— Ih! quanto zelo! Non vuol concedermi due minuti 
di riposo... Dica: me li concede questi due minuti? Lo 
farò vedere ‘alcuni documenti umani di straordinaria 
importanza, . 

— Fino a dicci, glio li accordo; ma non più. E ve- 
diamo i documenti. vi 

Luisa estrasse da una cartella alcuni fogli vergati in 
adorna calligrafia, 

— Versi? 





se avessi 
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— Ballate di sapore trecentesco, che mi sono giunte 
anonime per Ja posta. 

— Oh curiosa!... Posso leggere P 

— Diamine! se no, non glie le avrei mostrate... 

Il giovane lesse. Erano le rime fredde e corrette di 
un pedissequo imitatore, che si serviva di quel centone 
goffo d’arcaismi per dichiarare a Madonna le sue inve- 
rosimili pene d’amore. "csi 

— Come parodia, non ci sarebbe male. 

— Parodia? Basterà che io le sveli il nonie dell'au- 
tore, per allontanare l’ingiurioso sospetto. 

— Ghi è? mi dica, 

— Una persona che lei conosce benissimo : il signor 
Fabriatti. 

— Fabriatti?! —- esclamò Paolo, scattando mera 
gliato — Fabriatti che canta il suo amore per lei?!.,, 
— E rappresentandosi il grave e allampanato condisce- 
polo nell'atteggiamento di chi è invaso dal nume poo- 
tico, non seppe trattenersi dal ridere. Egli ignorava che 
l'ottimo filologo, a forza di strofinare il naso guarnito 
degli immancabili occhiali a stanghetta, en tutti i co- 
dici del xii e xiv secolo esistenti nelle biblioteche ro- 
mane, aveva assimilato e classificato nel suo cervello di 
onesto grammatico una certa (uantità di vocaboli e di 
modi retorici d’antichi rimatori, i quali poi egli'si diver. 
tiva a scomporre © ricomporre in varie combinazioni 
metriche, persuaso di fare n questo modo opera origi- 
nale di poeta. E ignorava anche, Paolo, molto ingenna- 
mente, come un cuore ch'egli credeva anzi tempo ina- 
ridito dai dotti glossemi potesse struggersi d'amore; 
e potesse struggersi d'amore per una creatura nata al 
libero godimento della vita, qual era Luisa... 

— Ridu, rida pure, chè ha ragione! Ho riso tanto 
anch'io ! È sempre; quando sono còlta dalla malinconia, 
trovo il rimedio più pronto nelle ballate dell’ illustre 
Fabriatti. E un beneficio di cui gli sono sinceramente 
grata; e glie l’ ho scritto. 

— Glie 1’ ha scritto? 

— Certamente. Quando il sno bravo condiscepolo, 
vedendo che le dichiarazioni in versi non firmate erano 
sterili di ogoi effetto, ha avuto la peregrina idea di far 
seguire ad esse una dichiarazione în prosa e con tanto 
di « Gottardo Fabriatti », io gli ho rimandato con bel 
garbo -la lettera, scusandomi di serbare presso di me le 
ballate, come troppo preziose per la mia salate. 

— E lui? 

— Oh! ha voluto vendicarsi in modo tremendo, Per 
suaso di f«rmi schiattare dall’ invidia, dopo una setti- 
mana si è fidanzato ufficialmente con la signorina Bol- 
desi 

— Quella pertica, quasi priva di capelli, vestita seupre 
di verde, come un' pappagallo ? 

— Precisawento, Bella coppia, ch? Essa gli porterà 
in dote le sue Annotazioni alle « Dichiarazioni n di Ga- 
spare Salviani su la u Secchia rapita », Egli poi non 
avrà che a mutare la dedica delle ballate... 

Ridevano insieme, alle spalle dei loro disgraziati col- 
leghi, dimenticando, in quella schietta giocondità, l'aa: 
sillo pungente del tempo che passava. Ma Paolo, pur ce- 
dendo ai lieti pensieri, non sapeva distogliere lo sguardo 
da quella bocca aperta a una gaiozza tutta sensuale, da 
quella vermiglia 6 tumida bocca a cui egli aveva ac- 
costato, poc'anzi, la sua, porgendo la piccola brace 
della sigaretta. 

— Ricominciamo? — disse ancora, per sottrarsi al 
singolare fascino che pareva divenire un'ossessione, 

— Come credo — annui la ragazza, — Dove ci sinmo 
interrotti? — 

Ripresero, alfine, a studiare, 

Questa volta, ella non si coricò sul divano, nella di- 
screta penombra; ma quasi a seguir direttamente lu 
lettura del compagno, sedette accanto a lui, appoggiando 
sul tavolino il braccio che sosteneva la tronte. Di tratto 
in tratto, mentre leggeva dei raggiri di Clodio per la 
composizione del tribunale, piegando appona la testa 
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dalla parte della fanciulla, Paolo sentiva la lievissima 
carezza serica dei capelli d’oro. Allora, incespicava nel 
periodo, e abbandonava con la mente i dibattiti del 
Îoro repubblicano. Ma poi si storzava di espeller In ma- 
liosa intrusione, rinnovandosi alla memoria il fantasma 
dellaminacciacheincombeva su lui. Pieno di quell’intimo 
contrasto, accadde ch'egli non attendesse più al senso 
delle parole trascorrenti da’ suoi occhi alle sue labbra, 
inconsciamente, come per una operazione soltanto mec- 
canica. 

Luisa ascoltava immobile, indifferente, tenendo essa 
pure lo sguardo intento sui fogli delle dispense. 

D’improvviso, un moto involontario fece che un gi- 
nocchio di Paolo toccasse un ginocchio di Luisa, Ella 
non si mosse. Ed egli senti il sangue salirgli in un'onda 
fervida di desideri. Eppure leggeva, leggeva, leggeva 
ancora le dogliose confidenze dell’oratore all'amico fe- 
dele, con l’anima in tumulto, finalmente inasprendosi 
contro il maligno destino,che sembrava anche irridergli, 
offrendo a lui la visione di una gioia, quand’egli doveva 
affannarsi a riempir il capo di cose vane e noiose, per 
salvarsi dal pericolo imminente. Egli si sentiva terri- 
bilmente giovane e forte, capace di spezzare in quell'ora 
la sua greve catena, capace di pagare poi col più duro 
sacrificio la sua libertà, capace di rinnovare e rifare par 
zientemente tutta la sua vita. 

La donna gli era dappresso, forse giù ella medesima 
languente e anelante per la stessa ansiosa dolcezza : gli 

areva che l’alito di lei sfiorasse di caldo e frequente 
fa sua gota, che i capelli d’oro ela gamba tornita fos- 
sero agitati dagli stessi sonvi fremiti che avevano su- 
scitato, 

Paolo non dubitò un attimo. 

Il destino gli offriva in quel momento ciò che gli avova 
sempre negato, Giocar la pace di tutto l'avvenire per 
un'ora d’amore, gli sembrò bello ed eroico. 

‘Troncò di repente la lettura, piegò il viso pallidis- 
simo verso la fanciulla, la baciò, senza dire parola, su 
la bocca... 

— Paolo! — mormorò ella, mollemente dibaitendosi. 

(La fine al prossimo numero). 





GiuLio De FrENZI. 


In alto 


di Henrich Ibsen 











(Dal norvegese) 


L 

Il succo in ispalla, in mano il fucile, sprangata 
la porta; ora abbracciamo la vecchia mamma: una 
stretta di mano, un « arrivederci » e vial... 

La strada in su serpeggia stretta sino al bosco 
folto e seuro. 

Ho già lasciuto indietro il fiord e la valle: ne- 
bulose nel chiaro di luna, 

Il podere del mio vicino, che si stende alle falde 
della montagna, dorme nella penombra: ma dietro 
la spalliera di fiori io vedo trepido il pannolino 
bianco; sento tremolar leggermente le argentee fo- 
glie; eccola nella candida vestè dirmi: « Dio ti 
salvi!» (*). 








() In questo poemetto, Dio è invocato per lo meno una doz- 
zina di volte. Non sappiamo di quale Iddio si tratti, visto che 
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Esile come l’erde della montagna, è fresca dolce: 
un occhio par sorrida e l’altro pianga. 

Anch'io sono commosso e non le rivolgo domanda 
pur tenendomi molto vicino a lei; allora i suoi 
occhi s'inumidiscono; io le passo il braccio attorno 12 
al corpo: ella or diventa pallida, ora arrossisce; io 
la chiamo mia per la vita e per la morte, le giuro 
ch'è tutto il mio sapere e ancora di più. 

Mi guarda con gli occhi bassi comè se cerchi 
qualcosa. Vedo i fiori agitarsi sul suo seno per il 
tremito da cui è il suo corpo invaso. 

Mi supplica tanto dolcemente ché ‘abbandono l'ab- 
braccio per vederla tutta contenta. Mi freno, ma 
il mio cuore impetuosamente balza in petto: 

Alla mia volta la prego, tanto e tento la fisso: 
negli occhi fino a farla ridiventar seria. 

Pare, però, che le colline cantino e faunî e sil: 
fidi si burlino della nostra ingenuità. 

Sale la stradu nel buio e frondoso bosco e i fo- 
schi arbusti nel chiaro di luna sfilano. % 

Inconsciumente seduti sul margine della. mon- 
tagna, guardiamo nella notte silenziosa tempestata 
di stelle. 

La miu fronte arde. 

Ora la tengo forte alla vita, ed ella‘non ha più 
paura. È 

Così diviene mia giovane sposa benchè il fauno 
canti. Li 

Non so se î folletti ridano, nè è loro lazzi curo: 
io, solo vedo un lieve rossore tinger le gote di le; 
gioir della vita mia. 





II 


‘Ancora mi sto sdraiato sulla montagna con lo. 
squardo rivolto all'oriente. La valle tutta di piombo 
pare sotto le nubi, sebbene i punti più alti lumini “ 
già il sole. | 

Vedo una casetta dul vosso tetto — la nostra ca: 
setta vedo dall'alto — lontana lontana: S 

Ecco dove mia madre ha lavorato e lottato tutta 
una vita; ecco dove l'anima mia è sbocciata, ha 
fiorito liberamente, e sol Dio sa:se è divenuta sempre 
più grande e nobile! 

La vecchia donna è desta. Mi pir di vedere un -. 
pennacchio di fumo uscir dal tetto della casetta e 
la madre mia dursi attorno per fare il bucato. 








Ibsen non è corto di fedo oristinna 0 tanto meno cattolici 
Conoscovamo il dio cattolico di S, Hommaso d'Aquino; quello 
protostanto di Lutero, quello repubblicano di Maze)ni, quello , 
socialista di Fourier, quello «anarchico cristiano di Tolstoi 
oggi sappiamo che c'è anche un dio simbolico di Ibsen. 1 col- 
lezionisti sono avvisati... A buon: conto ricordianio; n propo» 
sito di questa fantasia tutta nordicu del grande poata e dram- 
maturgo norvegese, che nella. presento rivista ogni nutoro è 
il solo responsabile di ciò che viene pubblicato; Ri 
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4h, si! Lavora pure; come sempre, e che Tddio ti 
benedica! 

To domanderò per te alle renne della montagna 
una bella pelliccia e due 0 tre per la mia adorata. 

Ove sarà dessa? Sono persuaso che vive ora nel 
mondo dei sogni. Ah, sogna, anima mia, sogra e 
dimentica l'ultimo nostro uppuntamento. 

Se pur non sognassi, cerca di dimenticurlo come 
faccio i0; tu sei la mia fidanzata, stanne certa — 
prepara adunque îl tuo corredo e il bel vestito di 
nozze. Presto arriveremo alla fine del cammino. 

E molto triste il separarsi dall'amata, però a 
la lontananza aumenta l'amore. Pare che si sia 
destato în me un sentimento nuovo: mi sento più 
calmo; la vita che mi lascio dietro è divisa fra il 
rimorso e la colpa, perciò la calpesto. 

L'umor tetro; i pravi desiderii mi hanno abban- 
donato l'anima; il mio spirito ha ripreso la calma 
abituale e mi sento. più vicino a Dio e a me stesso. 

Ancora unultimo squardo sulle foreste, sulla val- 
lata e poi aneora più in alto dove abitano le renne. 





Io salgo ‘verso l'immensità, 


II. 


Verso-ovest il cielo è imperlato di sangue, le 
cime più alte sembrano in fiamme, ma sulla vallea 
vedo ancora le ultime nubi. 

© Il.mio occhio è stanco come il piede, e l'anima 
gravata dai pensieri. 

Sul precipizio ove sto io, la macchia rosseggiante 
è agitata dal vento; ho colto un fior di erica, per 
adornar il mio cappello, poi, non molto distante, 
sotto un albero, il corpo si riposa ma î miei pen- 
sieri procedono, l'un dopo l'altro, come fedeli ac- 
corenti al tempio, borbottando una prece e poi 
svanenti, 

Oh; se fossi vicino a te, 0 fiore che colsi ieri! 
Come fedele cane mi adagerei ai piedi tuoi! Nel 
tuo sguardo limpido l'animo mio si bagnerebbe e 
il maligno spirito che ier sera mi vinse quando 
ti vidi, oh; saprei soffocare ora con ribrezzo! 

Mi innalzerei nello spazio sino a Dio per doman- 
dargli di illuminarti la via, 0 mia sposa purissima. 

Ma no — mi mostrerei poco nobile e poco co- 
raggioso se facessi questa domanda a Dio — no; 
no, Signore! l'i prego; ti scongiuro di ascoltarmi; 
« La, invece, che il cammin di sua vita sia di peri 
coli cosparso! Fa che un torrente. allaghi la via 
ch'essa preferisce: che sia stretta e pericolosa que- 
sta vial Pa che le pietro strazino i suoi] piedi da 
bambina; e dolorando salga la montagna. » 

Allora fra le mie' bvaccia: prenderò l'amata sposa 
dal mezzo della difficil strada è il ‘mio cuore ne 
sarà di scudo nella difficoltà della vita, 





Allora, o Signore, ti prego, ti prego, non cer- 
care di colpirla! No, no, 0 Signore, allora sol fra 
Te è me la lotta sia. 


IV. 


«Da lungi è venuto un cacciatore straniero: 
viene dal sud, grandi oceani traversando. Strani 
pensieri ha scritto în fronte e luminosi come se il 
sol di mezzanotte li irragiasse. 

Le lacrime mescola al viso e le sue labbra par 
che parlino benchè motto non dicano. 

Ma chi è desso? Per me il sussurro del vento 
nella foresta è più facile a comprendere! 

Gli uccelli messaggeri di tristi. novelle, penosa 
mente il mare traversano, ed ecco il vento che 
comincia a soffiare! 

Aitenti voi che in quest'ora vi trovate in battello! 

Noi ci siamo incontrati vicino la costa, io col 
mio fucile ed egli col suo cane: fissammo un con- 
vegno che vorrei disdire ora se possibile fosse! 

Perchè mi sento tunto a lui attaccato? Più volte 
vollì abbandonarlo, ma invano, e ora mi par di su- 
bire il suo dominio; par che mi abbia rubato la 
volontà!... 


Ww 


— Perchè qualche volta la sera hai pianto pen 
sando alla camera della madre tua? Hai dormito 
meglio sotto la coltre o sotto le nubi della mon- 
tagna? 

— In casa, la stessa camera accoglieva mia madre; 
il gatto e me; îl frrv... ferre del gatto mi traspor- 
tava nel paese dei sogni. 

— Perchè sognare? Credimi: meglio lavorare; 
meglio vivere questa vita che dormire in un cimi- 
tero! Sulla cima delle montagne corrono le renne; 
su! sul... Vogliamo inseguire tra la- pioggia evil 
vento! E sempre meglio che stare laggiù nella val- 
lata a. calpestar le pietre! 

— Ma sento vibrar le campane della chiesa laggiù! 

— Che t'importa? Lasciale squillare! Più armo- 
nioso risuona lo stormo lassù! 

— La mia vecchia madre e lei vanno alla messa: 
entrambe portano il libro delle preci legato in panno. 

— Credimi: con più fervore si può pregare 
quassù che laggiù în chiesa! In chiesa suona l'or- 
gano e brillano le candele, ma sulla cima delle mon- 
tagne soffia più melodioso il vento e sulla neve brilla 
più fulgido il sole! 

— Ebbene, andiamo! Che importano a noi il vento 
e la tempesta? Andiamo verso la cima della mon- 
tagna! Corra in chiesa chi ciò preferisce: io mi 
rifiuto di-seguîr chicchesia! 

— Oh, venite, venite, con me! 
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E° giunto l'autunno. Nella pianura, lontano, sento 
il tintinnìo de’ campanuli delle vacche. Povere bestie ; 
lasciano la libertà delle aperte campagne per la 
schiavitù delle stalle! Pra poco l'invernale tappeto 
livellerà i precipizî, fra poco non sarà più possi- 
bile camminar sui monti. E’ giocoforza scendere 
laggiù. Scendere alla nostra casetta? Mn come adat- 
tarsi, se la mia anima sta qui sulle alpestri cime? 

Il misterioso cacciatore mi ha insegnato a dimen- 
ticare e il mio cuore è impietrito. 

Nella vallata manca lo spazio per agire! Il mio 
spirito è ora pieno di forza e non posso respirare 
che sulla montagna. 

Eccomi seduto in un casolare perso tra il bosco, 
e l'anima mia liberamente elevasi! Qui, nella notte 
gli spiriti convivono; ma quel cacciatore misterioso 
ha coperto la fronte mia d'un magico velo: gli spi- 
riti potranno tentarmi, non vincermi! 

* Sulle selvagge cime nell'inverno il pensiero di- 
venta come temprato acciaio; nessun uccellino, con 
suo dolce canto, può il raccolto spirito distrarre! 

In primavera, se l'anima sarà come ora rigorosa, 
andrò laggiù per prendere le due amate! 

Le torrò alle trivialità della terrena esistenza e 
le trasporterò nel salone della mia rupestre caparina. 

Io loro voglio insegnare quanto di nuovo qui in 
alto ho appreso; e come rideranno! 

Fra poco la vita delle maestose alpi sarà a noi 
tre famigliare! 


VII 


Già da lungo tempo son qui e la solitudine è 
divenuta un peso per me. 

Il ricordo mi fa perdere la testa — debbo di 
nuovo andare a convivere fra quelle che amo. 

Un giorno solo! Dopo lascerò di nuovo e madre 
e sposa per ritornare qui in primavera. 

Andiamo dinque: ma, fitta ficoca la neve! Troppo 
tardi mi son deciso! L'inverno regna ora sulla 
montagna e ehiusi sono tutti i sentieri! 


VIII 


Rientrato in me stesso non mi dolgo d'esser ri- 
masto qui. 

L'acqua de' fiumi dorme sotto una coltre di ghiac- 
cio, brillano la luna e le stelle nel firmamento. 

Non posso vimaner nella capanna quando il 
giorno declina. 

Io e î miei pensieri non possiamo vivere in uni 
gabbia: corro sin presso î precipizii ove eonvien 
fermarsi. 
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Nella vallea tutto è tranquillo: sento soltanto il 
suon delle campane. 

Allegramente squillano. 

Perchè? 

È Natale! Ben io conosco quelle variazioni allegre. 

Vedo un lumicino nella casetta materna è anche 
in quella vicina: mi invitano con fascino strano 
laggiù! 

Qui, la mia povera capanna, sotto il mistero 
della leggenda, fatta per me un castello magnifi- 
camente posto su questa montagna rigida: la giù, 
la madre mia e la mia sposa chè mi chiamano. 

Ecco: una risata crudele e aspra dietro di me 
scoppia. 

Il cacciator straniero ha intuito il pensier mio. 

Egli ora mi dice: « Il mio giovane amico è molto 
sentimentale, mi pare! Ma ben lo capisco: la casa 
materna!... » ; 

E di nuovo mi sento invaso da una strana forza, 
da un coraggio sublime: la gelid'aria più libera- 
mente respiro. 

Ah, mai più mi sentirò commosso pensando alla 
festa del Natale! n 

4d un tratto tutto il tetto della «materna ‘casa 
s'infuoca! 

Dpprima pare che l'illuminino i raggi del sole, 
ma poi vedesi alta levarsi la fiamma tra un grave 
fumo. 

Il fuoco s'è appiccato rapidamente: non ‘posso 
più frenarmi e grido nella notte. Mi consola il cac- 

" ciatore dicendo: « Perchè questa angoscia? Lascia 
che bruci la vecchia baracet in uno alla natalizia 
birra e al gatto!... » 

Crudeli mi suonan le sue parole ma logiche, e > 
lo ascolto affascinato descrivere lo splendido effetto 
delle fiamme sotto il chiaror di luna: straordinaria 
illuminazione notturna. 

Della sua mano fatto solecchio per meglio vedere, 
ancora parla del panorama quando un canto pieno 
d'armonia s'eleva in cielo: solo allora mi è dato 
intuire che l'anima della madre mia viene trasmessa 
nolle mani degli angeli! 

Si canta: « Con dolcezza tu hai traversata l'esi- 
stenza! Con dolcezza tu hai tra la folla lavorato! 
Perciò noi ti portiamo con dolcezza sulla cima della 
montagna, verso il paese della luce per in cielo 
trascorrere la festa del Natale!» . . . /. 


Il misterioso cacciatore è sparito è la luna velata. 

Con alterno giuoco il mio corpo passa dal freddo 
al caldo, e sento in me un dolore amaro; ma; a-che 
negarlo? l' effetto della notturna illuminazione è 
davvero splendido! 
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IX. 

L'estivo sole bagna ‘di sua luce scintillante la 
montagna tutta. Allegramente squillano le campane 
perchè laggiù celebrasi un matrimonio. 

Vedo i. cavalieri lungo lu via ciracollare, nel 
granaio del mio vicino si fa gran chiasso, sento i 
colpi di moschetto e la gioia della folla mentre io 
sulla cima, vicino a un precipizio, guardo giù e 
rido con lacrime di fuoco negli occhi! 

Mi par che la folli motteggi, mi par d'udire il 
suo riso orudele e, pieno di rabbia, calpesto î fiori 
selvaggi, mì mordo le labbra. 

Ora la folla lascia il podere. 

Sulle spalle della sposa, che fiera sta in sella, 
cascano bionde anelle di capelli, come. onde d'oro. 


Oh; ben mi ricordo l'ultima, volta in cui assieme © 


camminammo laggiù nella vallata! 

Allora ella traversava al passo la piccola riviera 
accanto ‘al suo giovane sposo! 

Avevo tanto sofferto che il mio cuore sentivo vuoto, 
non avevo più forza, non potevo soffrire di più. 

Sempre appressandomi al precipizio il mio cuore 
5°è temprato come l'acciaio. 

Da quassù, da sulla cima, guardo la folla inon- 
data di luce e la mano tengo ben sugli occhi per 
nulla perdere del bel. quadro! 

Vedo i fazzoletti agitati dall'aria, le bianche gonne, 
i rossi mantelli degli uomini — vedo la chiesa il- 
luminata dal.sole, la bella sposa; ieri ancor mia; 
vedo la felicità che mi è sfuggita. 

Tutto questo dall'alto, da su la cima della vita, 
e a mano a mano sempre più chiaro lo spettacolo 
m'appare. 

Una serena calma il mio essere invade; ciò che 
sento nessun di coloro che vivono tra la folla potrà 
mai comprendere. 

Un'altra crudele risata dietro. me scoppia: è di 
nuovo. îl. misterioso cacciatore che mi dice «. Amico! 
Dopo ciò che ho visto or ora, credo di aver fatto 
bene a mettere il sacco in ispalla, chè nulla più 
ho qui da fare:> ì 

— Si, si, cacciatore strano, ora non più ho bi- 
sogno d'aiuto: ti ringrazio del soccorso! Non sento 
più Vattere il polso mio, mi pare che il cuore siasi 
pietrificato. 

« Ho bevuto alla coppa suprema: quì sopra le alpi, 
non sento più il freddo della neve, la vela è spa- 
vita tra î gorghi, è l'albero della vita mia schian- 
tato. 

< mAncora vedo-la rossa veste della mia sposa di 
tra gli alberi: tutti vanno al galoppo: spariscono 
sotto il sagrato della chiesa. 

A te il mio più Vell'augurio: che sempre felice 
sia-la vita tua! 


Tempo è ormai d'abbandonar la poesia suprema 
per goder d'una vista più alta della vita. 

Tutto il mio essere è come acciaio temprato; io 
non obbedisco più che allu voce che mi comanda 
di vivere sulle cime dell'alpi. 

Per sempre ho abbandonata la vita della valle. 

Qui sopra con Dio e la libertà. 

Laggiù striscino pur*gli altri! 

Roma, 
MaRY von VeRNO e RewATO MANZINI 
tradussero. 











Il vecchio rivoluzionario raccontò ! 





Raccouta il vecchio rivoluzionario: 

Io fui arrestato la prima volta dopo il colpo di Stato. 
Un mattino, ero ancora coricato, quando fa suonato ul- 
l’uscio di casa. Mia moglie intenta a preparare la mo- 
desta colazione andò ad aprire, ma appena ebbe dischiusa 
la porta, dae aguzzini la spinsero violentemente ‘e, en- 
trando in casa, mi sorpresero a letto. 

Dietro di loro, grasso, rubicondo e felice, con un om- 
brello in una mano e il cappello nell'altra veniva ‘un 
commissario di polizia che frenò quei brutti ceffi! 

— Là... là... piano! Vedete che il'signore non pensa 
ad opporre la benchè minima resistenza ; egli è disposto, 
al contrario, a facilitare il nostro compito... assai penoso, 
senza dubbio. Lasciate che il signore si vesta tranquil- 
lamente ed accontentatevi, frattanto, di perquisire dap- 
pertutto... formalità incresciosa anzichenò, ma; per 
bacco! necessaria!... aggiunse il commissario sedendosi 
con.aria stanca e affettata, 

Egli vide sulla tavola la chicchera con il caffè fu- 
mante e disse a sua moglie: Vostro marito, signora, può 


far colazione prima che venga via, ha tempo, nulla ci ' 


spinge... » Poi, incoraggiato del ringraziamento che bal- 
bettò, pallida e confusa, la mia buona compagna, il com- 
missario attirò fra lo sue ginocchia uno dei nostri figli, 
diciuque anni, lo accarezzò e riprese: «ÎÈ vostro, signora, 
questo bambino? Come ti chiami piccolo amico? Pietro? 
Allbravo, Egli non è intrattabile e non gli metto paura. 
To adoro i fanciulli. Ne ho due anch'io. Il maggiore; 
che ha sei anni, è molto meno robusto del vostro. Ci 
ha dato serie inquietitudini l’inverno scorso. Insomma 
una casa senza bambini la comprendete voi? Io no. 

Scigneur ! préservez-moî, préservez ceum que j'aime, 

Frères, parents, amis, et mes ennemis meme, 

Dans le mal triomphants, 

De voir jamais, Seigneur! l'été sans pleurs vermeilles, 

La cage sans ciseau», la ruche sans abeilles, 

La maison sans enfants 
ha detto così meravigliosamente, il nostro gran poeta 
Victor Hugo, Ohe bei versi! 

«Io amo la poesia che trova la via del cuore. — Che 
è questo?... » 
Gli agenti ia seguito alle loro ricerche, avevano sco- 

perto in vecchio fucile, qualche cartuccia 0 una scia- 
bola arruginita, 
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« Va bene, portate tritto nella vettura, disse il commis- 
sario, Null’altro? Avete ben guardato in ogni angolo, 
sotto i mobili, trai materassi?... 

& [n parola, ciò è insignificante! come frugare un gatto, 
ne era certo. n 

La scena prolungandusi mi diveniva insopportabile. 
Sollecitai i saluti e feci cenno al poliziotto che ero pronto 
a seguirlo. Si alzò, salutò mia moglie, carezzò sulle 
guaucie ì miei bambini, mi domandò gentilmente se 
dimenticavo nulla, e discese cen me. 

Una carrozza attendeva in basso, vi montammo e il 
Commissario continuò ancora ad afiliggermi con le sua 
confi lenze, 

— Se voi credete che la parte che devo fare non mi 
ripugni, siete in errore. Correr dietro ai delinquenti, 
meno malo! Ma aiutare la polizia politica non è, non 
dovrebbe essere nelle nostre attribuzioni. Lo che vi parlo, 
ho dei rossi in casa ed io stesso senza dubbio, in fondo 
sono buon repubblicano quanto voi. So bene che oggi 
proteggo non la verità, ma il nuovo governo... Perchè 
non mi sono dimesso dunque dalle mie funzioni che di- 
sprezzo? osservereto. Mio Dio! semplicemente perchè ho 
moglie, figli e una vecchia madre priva di risorse. Questi 
sono pesi sacri. Un uomo non ha il diritto di sacrificarli 
alle proprie opinioni... Per esempio voi penserete che 
avrò du soffrive andando in pensione? Essa sarà modesta, 
ma in provincia mela godrò. Potrò dedicarmi all’agri- 
coltura, il mio sogno! Arno inmensamente i boschi, i 
fiori, la pesca... La caccia mi piace di meno. Il sangue 
versato, anche il sangue delle bestie, mi:fa ‘orrore! Ah! 
destarsi la mattina, col canto degli uccelli! Aprire le 
finestre e ricevere sul viso il sole e l’aria pura! Non 
trovate tutto ciò semplicemente invidiabile? » 

Eravamo arrivati. Il Commissario saltò per il primo 
dalla vettura, portando lui stesso, come un trofoo, le 
armi che aveva sequestrate al mio domicilio e che mi 
fecero condannare. 











Pei 


Il mio secondo arresto fu determinato dall’a/fuire del 
81 ottobre (*). Qualche giorno dopo, di mattino ancora, 
ricevetti la visita degli agenti e del commissario. di po- 
tizia, il quale rassomiglinva come una goccia d’acqua 
a quello del 1851, Identica statura, identica grossezza, 
identica gentilezza untuoss, Egli rassicurò mia moglie 
e s’intrattenne famigliarmente con noi mentre che i 
suoi uomini procelevano ‘alla perquisizione di rigore. 
Essi disperuvano di trovar qualcosa allorquando po- 
sero le mani sulla brutta copia di un appello ai pari- 
* gini, che io avevo redatto. 
— Un documento senza importanza, fece îl commise 
sario senza nemmeno guardarlo, 
— Allora, perchè ve lo prendete? domandai. 
— Oh! per dice che porto via qualche cosa, risposo ri- 
dendo, 
Nella vettura, dopo, cambiò solfa e mi apri il suo 
cuore: 





(*) Una sommossa di Parigi, dopo Sedan, di quelle.che pre: 
cedettero la Comune. NdR 


— Tu quali tempi viviamo! Abbiamo noi forse un go- 
verno? A chi obbediamo? Tutto ciò è giusto... Se io lo, 
sol Queste vendette politiche sono mostruose, quando 
io penso che se voi foste stati i più forti, l’altro ieri, 
è in casa dei vostri nemici, senza dubbio, che questa 
mattina, mi sarei recato per arrestarli. Ciò che-è dif- 
ferito non è perduto, però! Nessuno è sicuro dell’indo= 
mani. Ma c’è davvero da stupirsi a: vedere dei vecchi 
repubblicani come voi, che avete rovesciato l'impero — 
si, si, che voi l'avete rovesciato — di vederli, dico, per- 
seguitati da questi signori della Difesa Nazionale: che 
invocano egualmente il loro passato d'opposizione 0 di 
sacrificio alla causa. î 

« Chi s'inganna?.La verità, signore, è quella/ohe. vol 
avete detto: noi siamo comandati da deficienti e dà men- 
titori. Le resa di Metz, che si negn dopo di averla con- 
fessata, il piano Trochu, l'armistizio che si annuncia... 
Ah! signore, in quali mani sinmo caduti! Povers Fran- 
cial Povera Repubblica! Csì giovane, e già tradita! 

« Fortunatamente andrò in pensione tratre anni. Non 
ammuffirò davvero a Parigi. Comprerò una. casetta in 
campagna e pianterò cavoli. Ah.! signore, mangiare i lo- 
gumi e le frutta che si son vedute crescere 6 maturare! 
Vivere nei campi, la vita sana e.calma del contadino!.., 
Io non desidero altra cosa... » 





La sera, dormii al deposito... è sardi stato rimesso in 
libertà qualche giorno dopo se « l’Appello aî Parigini » + 


trovato in casa mia non avesse: costituito un’aggravante 
che prolungò la mia detenzione. 3 
+ 

Fa alla vigilia d'un Primo Maggio-che' mi si arrestò 
per la terza volta; per semplice misura di precauzione. 

Quasi c'era da dubitare dinanzi l'attitudine, piena di 
urbanità, del commissario di polizia, che mi presentava 
il mandato di cattura, col gesto affettato d'un fattoricio 
portante una lettera importante... 

Io credo anche che: si scusasse poi con mia' moglie 
dello scompiglio ‘che procurava e del disordine che met- 
teva la perquisizione in una fainiglia così compita, così 
benestante..., come lui “diceva. Io devo dire che mia 
moglie, poso tranquillizzàta daquestesmorfie; si mostrava 
insensibile e che fa sua legittima difédenza quando:vide 
il signore portar vin... oh! nulla, per debito di coscienza ! 
alcuni libri ed opuscoli del Reclus, del Kropotkine e di 
Giovanni Grave, 

La vettura; adatta per i tète-d tte e ‘per le effusioni 
era ferma-dalla mia parte. Non sfuggii nò all’ano nè 
alle altre. 

— Io non vi confondo; disse il commissario, con ì 
pericolosi malfattori dai quali la società è mossa in 
pericolo, Voi dovete ‘essere la vittima d'un malinteso che 
sî dissiperà subito. La società non'è perfetta; certo, le 
eritiche dei suoi detrattori non sono prive di ragione;; 


ma. il regno della violenza è ‘odiato da tutti: gli onesti - 
‘come voi e me. 


« Peichò lavoriamo? Per raggiungere una. modesta 
agiatezza aper: godersela, possibilmente. 

«To avrò diritto: alla mia pensione l'anuo prossimo, 
Ebbene; sapoto ciò che fard? 
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— ‘Si, risposi, finirete i vostri gioîni in riposo, lon- 
tano da Parigi; avrete un cane da guardia, alleverete 
dei polli, dei conigli, dei piccioni; la vostra ortaglia vi 
nutrirà, pranzerete nel vostro giardino, perchè amate 
i fiori, Jo bestie; e farete dono & voi stesso dei legumi 
‘del vostro orto; del latte delle vostre capre e delle uova 
dei vostri polli..: La politica vi disgusta 6 le servitù 
che v’impone vi sembrernnno deplorevoli. Voi non aspi- 
rerete, dopo ventì anni, che ‘al riposo e alla pesca con 
la lenza! 

Il commissario mi guardò sorpreso, e disse: « Come 
mai ‘mi conoscete così bene ? Tutti i. miei desideri, in- 
fatti, li avete numerati | 

La sera io era registrato e gli opuscoli portatimi via 
da questo galantuoniò nella perquisizione, furono causa 
che mon mi si rilasciò se non dopo tre settimano. 

Gapite adesso percli io temo come la peste il magi- 
strato appartenente alla formidabile specio di questi giu- 
dici istruttori che lusingano: con la loro dolcezza e con 
laloro cortesia gli accusati, fino al giorno in cui volgono 
contro di essì una qualche confessione carpita alla loro 
fiducia; alla loro eredulità? 

L'autorità non è mai più temibile di quando si dice 
nostra: amica, 

Ora, volete sapere:la mia ambizione? E? quella'd'in- 
contrarmi, prima di morire con un commissario di polizia 
che; entrando brutalmente in casa mia, mi salti al collo 
© compia sinceramente, senza ipocrisie, il suo compito 
losco; egli così mi indicherà. il mio, quello cioè di rom- 
porgli la testa, 








Luoinno Descaves: 
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-Roserto MirABELIT: ll carattere costituzionale 
dello Stato Italiano. — Il deputato repubblicano co- 
mineia uno studio sulle origini della costituzione ita- 
liana, esamina come lo stato italiano s'è formato, il 
modo: di annessione delle varie provincie italiane alla 
monarchia sabauda; 

Osserva che lo promesse regali non sono staté mai 
tenute per ciò che riguarda îl concetto della sovranità 
“popolare assicurata prima del ’60‘a parole, e' poi non 
tradotta nei fatti; poichò fu imposta alla nazione; come 

‘statuto, una vecchia carta Piemontese che non ebbe 
la sanzione plebiscitaria. 

Continua constatando che il passaggio della Corona è 
segulto dopo Vittorio Emanuele II, sempre dimenticando 
la promessa di Carlo Alberto ela parola sovrana del 
Parlamento subalpino del 1848, © passando una spugna 

| su tutte le tavole plebiscitarie d'una gran parte del paese. 
Esaminala questione speciale dell'annessione della Lom- 
bardia, e quella ‘dei plebisciti dell’Italia centrale, parla 
del trattato di Zurigo e donclude affermando la neces: 
sità di una nuova interrogazione e'deliberazione na- 
zionale, 

Il'Mirabelli tenta di. far passare questo sue opinioni 
non molto ortodosse; facendole precedere da una pedis- 
sequa deplorazione del regicidio ultimo, che; secondo 
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Ini, fu nefasto al progresso del partito repubblicano ed 
è stato un-colpo di arresto a tutto îl movimento ascen- 
sionale della democrazia. (La Lidert& Economica, Bo- 
logna — n: 1 del 7 novembre 1903). 


Epo4arDo Bovet: L'autore drammatico Italiano; — 
Questo articolo è tutta una filippica contro il modo con 
cui.le compagnie drammatiche trattano gli autori di 
opere tentrali: 

Boutet, che è un valente: eritico; descrive tutta l’o- 
dissea dî un autore che, conscio d'aver fatta una opera 
seria e che potrebba riuscire, deve passare attraverso il 
giudizio, le mortificazioai e... i malumori di una quantità 
di gente che; quasi sempre, non conosce nulla all'infuori 
delle antiquate formule icatrali, e della cassetta. 

Già, una commedia o ur dramma, se noa è di penna 
più che celebre, prima d’essere accettata da una com- 
pagnia deve dormire parecchi miesi sulla scrivania del 
capocomico, s6 pnr viene accettata; e deve subire ri- 
tardi indiavolati per non togliere una sola serata a 
qualche pochade inconcludente d’oltr’alpe. 

E il peggio è che il lavoro prima d’esser sentito dal 
pubblico deve sottostare ‘alle amputazioni o alle ‘ng- 
giunte degli attori e delle attrici, deve essere interpo- 
trato non come vuole l’autore, ma come fa più comodo 
agli attori. Insomma una sconvenienza per l’arte e nel 
tempo stesso per la dignità umana. 

Conelude il Boutet col dire che se ci sono autori 
che ottengono accoglienza sollecita di braccia aperte è 
non perchè « il palcoscenico si eleva agli ideali, alle 
visioni; alle fedi eccetera; sono invece gli ideali, le 
fedi e le visioni che ‘son discesi al palcoscenico, per 
qualche lato al palcoscenico aggnagliandosi. » (Fan/w222 
della Domenica, — Roma, n: 45 dell’8 novembre 1903). 


NaeòLEONE CoLAIANNI: La tragedia Rosano, — Il 
suicidio del ministro delle Finarize suggerisce all'on. 
Oolaianni parecchie considerazioni. 

Comincia col. dirsi d'accordo. coll’Ytalia ‘del. Popola, 
che Paccusatore Bergamasco. non gli è affatto simpn- 
tico, ma che però da questo. al proclamarlo assassino 
ci corre, Forse egli, appartenente alla russa. genera 
zione dei nichilisti non avrebbe potuto agire altrimenti. 
Del resto il movente. del suo atto, esclusivamente poli- 
tico, fa senza dubbio nobile ed elevato. 

Da questo fatto Colaianni assurge a considerare la 
teorià dello due morali distinte, luna pubblica e l’altra 
privata, e questa teoria egli chiama pericolosa, immo- 
rale. e' ipocrita. Così deplora la distinzione tra la morale 
di un deputato e quella di un mizistro,. che qualche 
giornale aveva cercato di fare dopo il suicidio di Rosano, 
Sostiene poi che, eleggendo a deputati degli avvocati; 
bisogna badare a quel che sì fa, ed esercitare su essi 
la maggiore sorveglianza, 

Giron poi la questione meridionale risollevata in questi 
giorni dice che non è l’oro nè la corruzione vera che 
impera e perverte nel mezzogiorno. d’Italia, ma l’inge- 
renza dol:governo, il servilismo è l’ ignoranza dellomasso, 
lo spirito feudalo; © che deputati a senatori che acqui- 
staxono milioni in faccende finanziarie a spese del pubblivo 
erario,; ed elettori che venderono il voto per disci lire 
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se ne sono avuti a bizzeffe oltre che nel meridionale 
anche del settentrione (Rivista Popolare, Roma — wu- 
mero del 15 novembre 1903). 


Luci Panna: Il pensiero di Giovanni Bovio sulla 
scena, — L'A. ricerca iu questo lungo stadio di sei 
Attissime pagine nel Cristo alla festa di Purim, nel San 
Paulo, nel Millennio e nel Socrate, il pensiero sociale 
di Giovanni Bovio, mettendolo in luce specialmente sotto 
il punto di vista rivoluzionario ed anarchico. (L’Avve- 
nire Sociale, Messina -— n. 26 del 10 novembre 1908). 





Fiuppo Turari: Alla questione! — In questo arti- 
coletto, che la stampa socialista ha passato sotto silenzio 
e che perciò noi rileviamo, Filippo Turati scaglia roventi 
parole contro il suo emulo Enrico Ferri, smentisce il 
discorso tenuto dieci anni fa a Massenzatico, come glielo 
attribuiscono i suoi oppositori, e chiama subdoli i modi 
nsati con lui dalla direzione del P. S. I. e da Enrico 
Ferri. 

Dopo aver detto che quest’ ultimo fu ed ora non. è 

, più suo amico, lo richiama a'la discussione delle idee 6 
dei metodi, fuori delle quisquilie © i pettegolezzi per- 
sénali, Non approva parte dell’opera di Ferri che erede 
poco fedele alla dottrina socialista e alle convenienze 
del partito; e disapprova come quegli impostò la que- 
stione della marina contro Bettàlo. 

Sì diviso da lui nell'affare dei fischi, e non lo segue 
in quella che gli pare creazione artifiziosa © dannosis- 
sima di una tendenza rivoluzionaria anti-riformista, 0 
sia pure d'una tendenza media. In generale i metodi 
di lotta e le agitazioni predilette da Ferri, se lusingano 
lo tendenze della folla sembrano all’A. poco conformi 
ai metodi è ai fiai del Socialismo, (Critica Sociale; Mi- 
lano — n. 21 del 10 novembre 1908). 


Una inchiesta contro la invasione nera. — La 
redazione del Libero Pensiero rivolge ai lettori suoi ‘e 
agli aderenti delle varie parti d’Italia questo domando 
a cui raccomandiamo di dare una risposta (Libero Pen- 
siero; Via Tasso, 38 — Bergamo): 

10° So avete notizia nella vostra provincia di nuovi 
frati © gesuiti. 0 preti 0 monache — quanti sono e dove 
dimorano, se esercitano l’insegnamento o una forma 
d’opera-pia o una qualche industria, e da quando vi 
si sono stabiliti. 

20 Sè avete notizià di recenti vendite di locali è po- 
deri — per mezzo di quali interposte persone contrat 
tati — i quali vennero occupati da istituzioni pie, 0 
scolastiche; 0 industriali; velle quali è notorio o visi- 
bile l'intervento di congregazionisti. 

30 Se e da quali corpi morali, giunte comunali od 
altre autorità costituite vennero agevolate le residenze 
dei nuovi congregazionisti e ‘le loro istituzioni. 

40 Quali Comuni hanno affidato 0 stanno: per affi- 
dare a suore l'insegnamento delle scuole pubbliche 
comunali, 

Assumete le più diligenti informazioni; ron conten- 
tatevi di voci vaghe, cercate di precisare fatti e cîr- 
costnze e nomi, ricorrendo alle fonti più accreditate 
e'agli atti notarili e amministrativi, so m'è il caso, 
(Il Libero Pensiero, Bergamo — ni 1, di ottobre 1903). 


IL PENSIERO 


Giovansi Javnes : fl Coraggio e la fine delle guerre. 

Ia guerra in passato secondo 1’ 1A.;' è! stata ‘una 
forza e un propulsore di civiltà; quando era il solo mezzo 
possibile per risolvere i conflitti. 

Però la guerra erà detestabile ma grande finchè ‘ossa 
era necessaria, diventa atroce e scellerata allorchè co- 
mincia ad apparire inutile, 

Jaures rievoca dalle pagine di Virgilio le sceno ter- 
rificanti della caduta di Troia, poi le guerre dell’ im- 
pero romano, poi quelle suscitato dal papato nel medio 
evo, e infine quello che hanuo avnto origine: dalla ri 
voluzione francese, Ti i 

Oggi però tre forze rendono! possibile 1 pace univer- 
sale, fi qui utopia: la democrazia; la scienza‘ e 1’ ac- 
cordo internazionale del proletàriato. La guerra diventa 
sompre più impossibile da uu latò, sempre meno simpa- 
tica e angurabile dall'altro, 3 

Giò però rion vorrà dire un abbassamento: od: un in- 
fincchirsi del coraggio, che è tuttaltra cosu che la bru» 
tale mancanza di sentimento di chi uccide in guerra, 
Coraggio è ‘invece mare la vita, la paco; diro la ve- 
rità e combattere per un ideale contro la menzogna 
trionfante © le itrisioni e Je persecuzioni degli imbecilli, 
dei fanatici e dei prepotenti. (L'Università Popalare; 
Mantova, — n; 21 del 15 novembre 1903). > > 





Giovanni MarkosaN: La decadenzadell’anarchismò. 
— L’A., un anarchico irancese molto conosciuto, esa- 
mina le diverse fusi del movimento anarchico dal 1890 
in poi, e da questo ‘esame conclude che']l'ansrchismo 
traversa prosentemente na periodo: di deulenza, V0n- 
stata che le prime divisioni fra gli anarchici furon por- 
tate dagli atti di Ravachol e poi di Emilio Henry, Tu 
seguito son venuti gli indiyidnalisti, gli stirneriani vi cvo; 
perativisti, i sindacalisti, 1 teorici organizzatori di uni- 
Versiià popolari, gli elettorali, gli organizzatori, i niita- 
risti, i cristiùni anarchici, eee, ecc. a 

Di fronte a tanta confusione di idee l'A. crede op- 
portuno rivolgere una specie di inchiesta aì compagni 
di tatti i paesi, per sentirne il parere. Di questo si in- 
tratterà la redazione della rivista al prossimo rumerò. 
(Le libertaire; Parigi, — n, 52 del 7 novembre). — 





Cagto Mirato: L’anarchia e la lebbra mistica, ecc. 
— LA. continua la sua polemica con PArmand — l'i 
narchico cristiano redattore dell’Ere Nouvelle di Parigi 
— sostenendo l'inconciliabilità. di qualsiasi teorica eri- 


stiana ‘con l’anarchismo; o rilevando il sommo pericolo 
cha il misticismo penetri. di sotterfagio anche fra quelli, 


parte del proletariato, che è più progredita, 
A proposito di Tolstoi e dei Doukhobots deplora è 


combatte la teoria della rassegnazione 6 della non resi 


stenza al male, e-sostione che malgrado l’artistien e ma- 
gnifica. critica alle istituzioni odierne; Leone Tolatoi è 


più reazionario che rivoluzionario. Ciò comprovai con: 
Inoghe e vario citazioni tolte dai migliori e più recenti; 


libri di filosofia tolstoiana, che por lui è filosofia anti- 

naturale ed inumana (La Revista Blanca, Madrid, — 

n. 129 dell’I novembrò 1898), (E 
Guuaxpre DeL Bravo, gerente responsabile. 
Tipografia Popolare, Via S. Igoazio; n, 9. > 
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